
Le Olimpiadi di Ronconi?
L’amore in tempi di guerra

Due ragazze
schive e solidali
stendono colori
per il regista
che pare non
stancarsi mai

Shakespeare
i comunisti
l’etica e
la tecnologia
per 200 attori
e 160 repliche

Preparatevi
a un teatro
politico, civile
e visionario
in sale antiche
e fonderie

C
inque spettacoli come i cinque
anelli olimpici. Una città, Tori-
no, che si trasforma in teatro, il te-
atro che va alla ricerca di un rap-
porto più stretto con la città. Un'
Olimpiade, quella dell'inverno
del 2006, non solo dedicata allo
sport ma anche alla cultura che ri-
chiede allo spettatore un atteggia-
mento «sportivo», curiosità e al-
lenamento non solo sugli sci.
Cinque spettacoli intrecciati fra
loro dove il passato si misura con
il presente ma anche con il futu-
ro, dove i linguaggi si ribaltano e
si rispecchiano uno nell'altro. Vo-
luto dall' Assessore alla cultura
del Comune di Torino Fiorenzo
Alfieri, pensato da Luca Ronconi
e da Walter Le Moli, direttore del
Teatro Stabile della città, il pro-
getto dal titolo Domani, è una
bella sfida da qualsiasi parte la si
guardi perché deve essere in gra-
do di coniugare la visionarietà ge-
niale di un regista a una buona
macchina organizzativa.
L'idea guida di Domani, infatti,
nasce dall'eccezionalità e non si
identifica né intende sostituire la
programmazione dello Stabile to-
rinese che entra nel progetto co-
me organo esecutivo, come cin-
ghia di trasmissione del commit-
tente dello spettacolo che resta
l'Assessorato alla cultura. Anche
l'indotto del mega progetto, che
verrà presentato a Torino fra il 2
febbraio e l'11 marzo, non sarà di
poco conto visto che saranno
coinvolte più di trecento persone,
fra cui 200 attori, cento tecnici, e

20 persone di staff e che potrà
contare su 160 repliche. Spiega
Ronconi:«A far da filo condutto-
re all'intero progetto che com-
prende Troilo e Cressida di Wil-
liam Shakespeare, i Drammi di
guerra, una trilogia di Edward
Bond, Biblioetica. Dizionario
per l'uso, di Gilberto Corbellini,
Pino Donghi, Armando Massa-
renti, Lo specchio del Diavolo di
Giorgio Ruffolo, Il silenzio dei
comunisti di Vittorio Foa, Mi-

riam Mafai e Alfredo Reichlin è
la complessità della storia di un
mondo giunto a una fase di svolta
globale. Storia, Guerra, Etica,
Tecnologia, Finanza, temi di ieri
e di oggi e anche di domani: l'im-
possibilità dell'amore in tempo di
guerra, la quasi impossibilità di
essere uomini davvero dentro
quello che a noi pare un vero e
proprio conflitto fra le culture,
fra passato e presente». Questa
«storia a tentoni» dell'umanità si
rappresenterà in luoghi diversi
che vogliono evidenziare le trac-
ce della Torino industriale e no:
dalle Fonderie Teatrali Limone
di Moncalieri ai Lumiq Studios,
dal Teatro Astra che si sta ristrut-
turamdo al Museo della Scienze.
Ma Domani vuole essere anche
altro: una finestra aperta sul futu-
ro di un'idea di ridefinizione di
città proiettata nello spazio e nel
tempo in grado di proporsi come

un contenitore di arte, cultura,
sport, progettualità che sono fra
le richieste più precise del Cio
Olimpico. Cinque spettacoli so-
no una bella sfida anche econo-
mica. Walter Le Moli non si na-
sconde dietro un dito: «i 5 spetta-
coli - spiega - possono contare su
un budget di 7,5 milioni di euro.
Ogni spettacolo avrà a disposi-
zione un milione e mezzo di euro
comprensivi di prove, di repliche
e anche di adattamento degli spa-

zi ». Domani metterà ancora una
volta in primo piano il progetto di
un teatro politico e civile ma an-
che visionario secondo Ronconi
in una babele di epoche, di lin-
guaggi che si incontreranno: dal-
la classica storia shakespeariana
ma riletta in modo spiazzante gra-
zie anche agli inserimenti filmici
di Davide Ferrario che prevedo-
no gli avvenimenti che andranno
in scena subito dopo, alla disin-
canta analisi economica di Ruffo-
lo, a un dizionario di Bioetica che
si confronta con la ricerca con-
temporanea, dal teatro politico e
visionario dell'inglese Edward
Bond fino a quella sorta di episto-
lario pieno di passione che racco-
glie sotto il titolo di Il silenzio dei
comunisti le riflessioni di Vitto-
rio Foa, Miriam Mafai e Alfredo
Reichlin. Se Domani è un sogno
mai sogno è stato più concreto,
così carico di futuro.

Q
uando sullo schermo, nel-
la prima inquadratura del
film documentario che En-

rica Antonioni ha dedicato a suo
marito, titolo Con Michelangelo,
si vede la bella mano di Michelan-
gelo Antonioni grattare quasi do-
lorosamente la spessa carta di Fa-
briano con il carboncino disegnan-
do incerte volute, forse barocche,
forse foglie d'acanto del capitello
di una colonna jonica di qualche
tempio dimenticato ... a quel pun-
to mi sembra di poter decifrare il
perché di un sentimento di malin-
conia che avverto fin dall'inizio
della cerimonia d'omaggio al gran-
de regista, svoltasi giovedì sera
nell'affollata platea dell'Audito-
rium di via della Conciliazione a
Roma. Si festeggiava Antonioni, e
anche si inaugurava l'edizione
2005 del «Roma Art Doc Festi-
val» di Palazzo Venezia, sempre
dedicata ai documentari d'arte,
che si svolgerà da oggi fino al 5
giugno nella sua sede principale di
Palazzo Venezia e, in contempora-
nea, anche a Palazzo Wedekind a
piazza Colonna. «L'edizione dell'
anno scorso,che era poi la prima -
ha esordito Carlo Fuscagni, nella
sua veste di presidente del festival
- s'è aperta con il documentario del
maestro Michelangelo Antonioni,
Lo sguardo di Michelangelo, sul
Mosè restaurato… E il maestro ci
ha portato fortuna, abbiamo avuto
quarantamila spettatori… Quest'
anno lo apriamo ancora Con Mi-
chelangelo, il bel film dedicato da
Enrica Antonioni alla nuova attivi-
tà di pittore di suo marito». L'en-
trata del maestro nella sala dell'

Auditorium aveva suscitato un'on-
data di commozione. Lui era in
carrozzella, elegantissimo, come
sempre. «Quella è una camicia pe-
ruviana, l'abbiamo comprata insie-
me al mercatino di Santa Fiora»,
mi ha confidato Stefano Luci, l'ar-
chitetto che ha ristrutturato il casa-
le di campagna dei coniugi Anto-
nioni, nei dintorni di Trevi: intan-
to fotografi e telecamere assedia-
vano il regista, impartendo ordini
ad Enrica Antonioni: «Signora
l'abbracci, Signora, gli dia un ba-
cio…». A un certo punto, lui si è
scrollato bruscamente, costretto
sulla sua carrozzella, e come non
chiedersi, come non avere dubbi
sulla possibilità di educare al ri-
spetto della malattia, della stessa
vecchiaia che in Occidente si pro-
lunga (e va soccorsa ed illuminata,
se possibile, di nuove, terapeuti-
che passioni), in un contesto come
una cerimonia pubblica, e sia pure

affettuosamente, mondana? Lo
stesso interrogativo si pone a pro-
posito degli strumenti di rappre-
sentazione della vecchiaia, della
malattia. Forse la parola scritta è
più discreta dell'immagine filmi-
ca, anche quando, come nel testo
esemplare La viellesse, di Simone
De Beauvoir, non vela affatto la
verità, anzi,al contrario…
Il documentario di Enrica Anto-
nioni è poetico, lei precisa: «Non
pensavo che stare con Michelan-

gelo potesse diventare un film. È
stato Michelangelo pittore a con-
vincermi». E, indubbiamente, l'oc-
chio che guarda il maestro, la sua
vita quotidiana, è tenero e perfino
allegro (il banco della frutta e ver-
dura da scegliere per la cena di
compleanno con gli amici, e poi il
sugo che soffrigge, i gamberoni
aranciati…). Ma è la presenza
schiva e solidale delle due giovani
ragazze, si chiamano Monica Dab-
bicco e Alessandra Giacinti, che
assistono il regista nella sua nuova
attività di pittore - «Dipinge da tre
anni, tutti i giorni», chiarisce Enri-
ca - a creare la suggestione e il pa-
thos nelle sequenze che ci scorro-
no davanti agli occhi. «Questo co-
me va?», chiede la ragazza: «Co-
sì?». E cancella, seguendo le indi-
cazioni del maestro,
«Qui»,«No»,«Sì… Bello!». E la
scelta dei colori, tanti barattoli co-
lorati come per un gioco… «Ti
piace il lilla», conclude la ragazza.
E alla fine della giornata: «Sei
stanco?». «No», «Io invece sì…»,
si arrende Monica.
I quadri,come grandi arazzi colo-
rati, kilim di nuova generazione,
sono pronti. Antonioni si arrabbia,
teme che i chiodi per fissare le cor-
nici li rovinino. «Ma guarda come
sono piccoli…», cerca di persua-
derlo Monica. L'ho vista, Monica,
in platea, con il suo corsetto di
paillettes rosa-pallido, come una
trepidante Cenerentola…. E ,al-
meno per un attimo, forse, vorrei
non avere violato, stasera, l'intimi-
tà dell'uomo che ci ha regalato, in
anticipo sui tempi, film come Cro-
naca di un amore, Le amiche,
L'avventura. Fino ad Al di là delle
nuvole.

IN SCENA

L’OMAGGIO Antonioni dipinge da anni e un documentario, della moglie Enrica, racconta le sue giornate d’arte

Michelangelo pittore da film

Limone Fonderie teatrali di Moncalieri Foto di Gianni Ferrero Merlino

TEATRONon si scie-

rà soltanto, ai giochi

invernali di Torino: un

programma affidato

al regista, dal titolo

«Domani», ci porterà

dentro la storia, l’eco-

nomiae le utopie

Uno dei dipinti di Antonioni mostrati nel film «Con Michelangelo»

HIP HOP A Firenze

Uno Zulù
in vena
di passione

CANZONI A Roma

Al Sistina
ora si fa
anarchia

■ diAdeleCambria

■ Sarà perché interpretava lotte,
ritmi e sonorità dub con la Dennis
Bovell Band, quella che ha suona-
to con il grande poeta perfomer
giamaicano in Gran Bretagna Lin-
ton Kwesi Johnson, ma poche se-
re fa alla bella e spoglia Stazione
Leopolda Firenze c’era uno Zulù,
già voce dei 99 Posse, che ha sa-
puto trasmettere il dolore, la rab-
bia contro le ingiustizie e le discri-
minazioni senza declamare. Sof-
frendo e gioendo nella musica. Se
l’hip hop spesso diventa declama-
zione in un bombardamento di ri-
me, al festival fiorentino di «Fab-
brica Europa», il cantante con fel-
pa cappuccio e pancia rotondetta
ha ritmato con la passione quel
che le parole volevano dire: le
donne di Plaza de Mayo di Bue-
nos Aires che tenaci protestano
per i 30 mila desaparecidos duran-
te la dittutura, il sud, l’Africa, la
guerra e la militarizzazione, infi-
landoci una bella cover di Rino
Gaetano. E non c’erano slogan, o
se c’erano erano immersi nella vo-
ce profonda, nel ritmo battente di
chi sa che non basta avere idee in
zucca ed è meglio sentirle, vivere
quanto si canta. Zulù, questo, lo
faceva sentire nel intitolato «Nero
Mediterraneo» e comprendeva un
Beppe Barra in buona forma. Lo
spettacolo, che gli organizzatori
dicono sfocerà in un cd, lo hanno
creato Toscana Musiche e Meta
Music, è prodotto dal pratese-cen-
trico Festival delle Colline, ed è
stato un esperimento ottimamente
riuscito capace di risvegliare il de-
siderio di sentire, insieme, la poe-
sia incalzante e senza concessioni
all’inciucio di Linton Kwesi John-
son alla roca e meridionale passio-
nalità di Zulù.
Tra parentesi: il festival di teatro,
musiche e danza finisce oggi e dal
6 maggio, tra spettatori paganti e
passanti, stima d’aver avuto 80
mila persone. La cifra è quasi un
quinto degli abitanti della città.
Che dire? Un successo.
 ste.mi.

■ Era emozionante, qualche sera
fa, sentir risuonare nel tempio del-
la commedia musicale, il Sistina a
Roma, le voci di Gian Maria Vo-
lontè e di Riccardo Cucciolla nei
panni di Bartolomeo Vanzetti e Ni-
cola Sacco, nel bel film di Giulia-
no Montaldo (intitolato ai due
anarchici) di molti anni fa. E sotto
il grande schermo che ne proietta-
va le immagini, le voci dei Foce
Carmosina, impegnati a dialogare
con alcune scene del film, in uno
spettacolo che i lettori dell'Unità
conoscono dal momento che fu di-
stribuito in cassetta dal nostro gior-
nale.
Ma si sa, un conto è una riprodu-
zione video, un conto è assistere
dal vivo e riscoprire l'attualità del
film che ricostruisce la «colpa» dei
due anarchici: essere appunto anar-
chici, essere impegnati sul fronte
delle lotte sindacali in favore dei
lavoratori emigrati negli Stati Uni-
ti, essere italiani. «Gente inferio-
re», sottolinea il procuratore che
ne ottiene la condanna a morte e
l'esecuzione, avvenuta nel 1927
sulla sedia elettrica (la piena riabi-
litazione avverrà nel 1977). Van-
zetti, di fronte alla giuria, pronun-
cerà allora le più belle parole che si
possano sentire da parte di un con-
dannato a morte per reati politici:
«I nostri nomi risuoneranno come
simbolo di riscatto, quando i vostri
saranno invece dimenticati».
I Foce intervengono puntualmente
tra una scena e l'altra con canzoni
italiane e straniere, di Guccini, di
De André, di Ligabue, di Lolli e
Springsteen. Restando più stretta-
mente al tema (l'emigrazione, la ri-
pulsa verso chi arriva da un paese
povero e non eccelle in buone ma-
niere) si otterrebbe forse una mag-
giore chiarezza, ma in ogni caso al-
lo spettatore arriva un messaggio
di forte solidarietà. Fuori del tea-
tro, un gruppetto di anarchici di-
stribuiva manifestini per ricordare
che quella contro gli anarchici non
è soltanto storia di ieri.
 l. s.

■ diMariaGraziaGregori
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